




personaggi

GENNAIO 2021 - 7574 - VFR AVIATION

Il fenomeno VDS e la Rotax
Nel frattempo un nuovo mondo sta crescendo velo-

cemente ed evolvendo verso macchine performanti: il 
VDS. Nei primissimi anni 2000 inizia una collaborazione 
con Rotax per i motori certificati finché, nel 2004, diven-
tiamo concessionari esclusivi per l’Italia ed altri territori 
esteri. Luciano resta in azienda fino al 2012, e quando si 
ritira per problemi di salute, vuole che sia io a prendere 
il suo posto. Questa sua scelta è stata per me motivo di 
grande soddisfazione. Luciano è stato un uomo di tanti 
interessi, tra l’altro ha corso anche alcune edizioni della 
Mille Miglia, negli anni in cui non era soltanto una rievo-
cazione storica, ma io dico spesso che mio padre ha avu-
to tre grandi passioni nella sua vita: le donne, gli aerei e 
l’arte. Parlando in generale ha amato la Bellezza. Ha sem-
pre avuto grande stima e considerazione per le donne, 
ma il resto del racconto ovviamente lo tralascio. L’arte è 
stata determinante nella sua vita: negli anni ‘60 comincia 
a frequentare Venezia, ne resta affascinato e rileva il pa-

lazzo sul Canal Grande, già dimora della famiglia Grimani. 
Dalla stessa proprietà acquisisce in seguito il Castello di 
Montegalda vicentina. Entrambi gli edifici monumen-
tali vengono sottoposti ad un necessario intervento di 
restauro che cura in prima persona, e dovendoli arre-
dare convenientemente frequenta i maggiori antiquari 
e studiosi italiani. Nel tempo affina le sue conoscenze 
e, dotato di un innato istinto, sa riconoscere e sceglie-
re le opere più singolari e prestigiose. Diviene quindi un 
appassionato collezionista e nasce così un’importante 
collezione dedicata in massima parte al ‘700 Veneto, ma 
con esempi anche dei secoli precedenti, iniziando dal 
‘300. L’insieme di 183 opere sono ospitate in 14 ambienti 
nel Palazzo Buzzoni di Calvagese, in provincia di Brescia, 
al museo MarteS  
 

www.museovolante.it
www.museomartes.com

IL “MACCHINO” 
AERONAUTICA MACCHI MB 308 I-BIOH

Luciano Sorlini ne possedette un esemplare con marche I-LUGI, che fu 
il suo primo aereo. Lo acquistò nel 1951 e partecipò a numerose gare 
qualificandosi sempre tra i primi classificati. L’I-BIOH fu costruito nel 
1950 con numero di costruzione 121 Marche Militari 53074. Faceva 
parte del lotto di 80 macchine ordinate dall’Aeronautica Militare per 
rinfrescare la sua linea di aerei da addestramento, ma soprattutto 
per sostenere la rinascita dell’industria aeronautica nazionale 
dopo la guerra. L’I-BIOH rimase di proprietà dell’AM fino al 1966, 
passando poi in esercenza a vari Aero Club a cominciare da Biella 
e poi Torino. Durante la permanenza all’Aero Club Torino partecipò, 
con il pilota Emilio Tessera Chiesa, a diverse edizioni del Giro dei 
Castelli Piemontesi, vincendo nel 1963 la terza edizione della gara. 
Nel 1965 l’I-BIOH passò all’Aero Club di Parma e da questo momento 
l’Aeronautica Militare ne cedette la proprietà. Seguì la vendita ad 
un privato nel 1974 e l’utilizzo da parte dell’AeC Bolzano fino al 
1986, quando Luciano Sorlini lo rilevò ed avviò il completo restauro 
riportandolo all’originale livrea grigia con le coccarde tricolori dell’AM. 
Nel novembre 2015 il Macchino è diventato di proprietà di Alessandro 
Messina ed è tornato nella sua antica sede dell’Aeritalia, presso l’AeC 

Torino, suscitando ricordi commossi da parte dei tanti piloti anziani 
che lo avevano pilotato e ben lo ricordavano. L’aereo viene sempre 
considerato parte della collezione e della storia di Luciano Sorlini, 
al quale appartiene anche il simbolo del papero bendato e con le 
cuffie riportato sulla coda dell’I-BIOH che ricorda il suo essere stato 
il primo pilota civile non professionista ad avere conseguito in Italia 
l’abilitazione IFR negli anni ’50.

Il Macchino I-BIOH in decollo dall’aeroporto di Trento  
(Foto Federico Bertolli)

IL “GIGETTO” 
FIAT G46-4B I-AEKA

Questo addestratore militare fu sviluppato dall’ing. 
Faraggiana con la supervisione dell’ing. Gabrielli 
nell’immediato dopoguerra, fu prodotto nelle varianti 
mono e biposto in 225 esemplari e fece il suo primo 
volo nell’autunno del 1947 con il pilota collaudatore 
Vittore Catella. Fu venduto in Argentina, in Siria ed 
in Austria con diverse motorizzazioni. Naturalmente 
l’Aeronautica Militare Italiana ne acquistò parecchi 
esemplari e, a partire dal 1958, una cinquantina di 
essi furono progressivamente ceduti agli Aero Club.  
Quando esaurirono le ore di volo vennero quasi tutti 
radiati e demoliti, in quanto troppo onerosi da gestire e 
mantenere. L’esemplare della collezione fu acquistato da 
un produttore di macchine agricole che lo teneva esposto 
alle intemperie nel piazzale antistante lo stabilimento. Fu 
restaurato dalle Officine Sorlini in circa tre anni di lavoro 
e venne terminato nel 1989. Ha una struttura interamente 
metallica e monta un motore Alfa Romeo 115 Ter da 225 
hp, velocità di crociera 145 Kts (270 Km/h), tangenza 
17.700 ft (5.400 metri), autonomia 620 NM (1.000 Km)

Il Fiat G46 I-AEKA fa parte della formazione Legend  
(foto Augusto Laghi)
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